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Alle mie parole in Senato contro il Trat¬ 
tato di Rapallo congiungo le testimonianze del 
mio longevo affetto per la Dalmazia ; sentimento 
che la reverente amicizia mia giovanile con 
Niccolò Tommaseo suscitò, le progressive sorti 
dell 9 integrale unità d’Italia alimentarono , e 
che ben a dritto avevo sperato dovesse appagato 
riposare nel legittimo coronamento dei destini 
dell 9 Italia vittoriosa . 

Il Tommaseo , repubblicano di San Marco, 
non fu annessionista, per nessuna delle regioni 
che il Regno d 9 Italia ha unificate. Non lo fu 
nemmeno per la sua Dalmazia ( 1 ). Di questa 
egli studiò con amore e volle coltivate le atti¬ 
nenze al sentimento e al linguaggio slavi, dalle 


(*) Di pubblicazione recentissima: Niccolò Tom¬ 
maseo. - La Dalmazia e V Italia. Lettere ai Dalmati ed 
Altri scritti polemici, a cura di Nunzio Vaccalluzzo. Il 
«Solco» Casa editrice; Città di Castello, MCMXXI. È 
dedicato a Sebenico città condannata al sacrificio. 

Di prossima pubblicazione, dell* amico e collabora¬ 
tore mio intorno al Tommaseo, Paolo Prunas: Il con¬ 
cetto politico di N. Tommaseo sulla Dalmazia. 
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quali anzi argomentava ed augurava, alla Dal¬ 
mazia della sua mente e del ouor suo, possibi¬ 
lità di conciliazioni fra quelle genti e V Italia. 
Ma le sue argomentazioni e V augurio avevano 
appunto fondamento sulla italianità etnica e 
storica delle terre dalmatiche, da lui profon¬ 
damente sentita, innanzi tutto, in sè stesso. 
S’ egli avesse potuto vivere sino a vedere la vit¬ 
toriosa integrazione della, fosse pure a lui meno 
accetta, unità italica del Regno, lungo la catena 
orientale delle Alpi ; se della Dalmazia avesse egli 
veduto, come abbiam dovuto veder noi, posta in 
questione, dall’ una parte V accessione ai destini 
italiani, dall’ altra il distacco, con lo emergerne 
all’ Italia sull 1 Adriatico una cagione di debo¬ 
lezza e la minaccia d’un pericolo ; si osi dire, 
ma solamente da chi non ha conosciuto quel- 
l 1 uomo, solamente da chi sconosce V opera sua 
di pensiero e d’azione , che egli non avrebbe voluta 
anche politicamente italiana, e tutta italiana, 
la sua Dalmazia. 

Firenze, dicembre 1920. 


Isidoro Del Lungo. 
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IL TOMMASEO E EIRENZE 


PBB LE ESEQUIE DI NICCOLÒ TOMMASEO 
IN SANTA OEOOB 
(7 maggio 1874) 


all’anima cristiana 
di 

NICCOLÒ TOMMASEO 

DALMATA 

LE GENTI ITALIANE 
DALL’UN MARE all’altro 
UNITE NEL DOLORE DELLA COMUNE SVENTURA 
» NELLA RELIGIONE DI QUELLI AFFETTI 
PE’ QUALI EGLI IN PRO D’ITALIA 
SCRISSE OPERÒ PATÌ 
PREGANO PACE DA DIO 
IN QUESTA CHIESA 
DOVE TANTO TESORO 

DI GRANDI MEMORIE E DI SPERANZE IMMORTALI 
FIRENZE ALL’ITALIA CUSTODISCE 
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ALTEA MEMORIA IN SANTA CBOCR 
(1913) 


■ a NICCOLÒ TOMMASEO 

NEL TEMPIO DOVE I SUOI FUNERALI 
DECRETATI DAL COMUNE 
FECE SOLENNI 
IL LUTTO DELLA NAZIONE 


A GIOVAN PIETRO VIEUSSEUX 

INIZIATORE COOPERATORE 

CON GINO CAPPONI CON NICCOLÒ TOMMASEO 

NEGLI ANNI CHE PREPARARONO 
IL RIS0RGIM3NT0 MORALE E POLITICO D’ITALIA 
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SETTIGNANO 

(19 ottobre 1902 , per le onoranze centenarie) 


.aveva, dalle coste adriatiche della sua 

Dalmazia, cercato prima l’Italia e poi Firenze 
con l’impeto quasi selvaggio d’un amor po¬ 
deroso che dalle sovrane virtù dell’ ingegno si 
ispirava e allenava: 

Italia, Italia! Sola 

de’ miei pensier tu nido: 

a te il diurno vola, 

a te il notturno grido 

di tal che ormai per voto è tuo figliuol. 

Cosi, a vent’ anni, dalla nativa Sebenico 
•« scriveva con lacrime ». B se quel voto 
filiale sia stato adempiuto, se attenuta quella 
promessa, lo dice la materna esultanza che nel 
nome di lui congiunge oggi Italia e Dalmazia, 
mentre Fiesole e Firenze, la vetusta madre e 
la gloriosa figliuola, inchinano sulla sua tomba 
i loro gonfaloni ; lo dice l’immagine che di lui 
avete voluta, come di ospite fra le vostre case, 
in questo cuor di Toscana, o Settignanesi ; lo 
dice la tomba che a sè e alla moglie sua Nic¬ 
colò Tommaseo cercò e volle fra i vostri morti. 

. Io mi ricordo qual senso a noi giovani 
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fece nel 59, in quel felice concorde risveglio 
d’Italia ad . esser l’Italia, la notizia che il 
Tommaseo, dal Piemonte, la cui ospitalità egli 
aveva, dopo peregrinato alle Isole Ionie, ono¬ 
rata anche della presenza sua, la notizia che 
Niccolò Tommaseo dal Piemonte liberatore 
veniva, a riposo della gloriosa vecchiezza, in 
Toscana, tornava alla sua Firenze. Tutto in 
quelli anni, o Signori, tutto era patria : e una 
affermazione dell’ unità della patria italiana 
parve anche quella venuta, quel ritorno. Di¬ 
cevamo : È corpo vitale, dunque, questa Italia 
nostra, il cui sangue da tutte le membra che 
lo compongono refluisce qui al cuore, dove 
l’idioma di Dante le ha data, e tenuta ferma 
idealmente per secoli, l’unità ch’ella aveva 
lasciato cascare a’ suoi piedi, e lo straniero, 
raccattatala dalla terra dei morti, l’aveva rac¬ 
colta e rubata. Tu torni dunque a Firenze, 
alla Firenze che provincia austriaca ti respinse 
e italiana ora ti apre le braccia, o vecchio 
lavoratore, che hai voluto esser nostro, ohe 
per l’Italia hai scritto, operato, patito, fatto 
tuoi i suoi dolori, palpitato alle sue speranze, 
per .lei posposta la tua pur diletta terra nativa 
e la famiglia che ti offriva dolcezze ed agi; 
per lei prigioniero, per lei due volte esule; 
che nel nome di lei, a quella delle due italiane 
repubbliche da te amate d’amore, che non 
'era come Firenze caduta con le armi in pugno, 
a Venezia nostra hai rivendicato anche questa 
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gloria, questo dovere, delia conculcata libertà» 
Ritorna, ritorna al nido de’ tuoi pensieri gio¬ 
vanili; dove gli. antichi amici aspettano di 
riabbracciarti, e noi giovani ti vogliam baciare 
la mano, o maestro. E se il sorriso dei tramonti 
fiorentini non si poserà più, pe’ tuoi occhi 
spenti, sulle colline desolane; se dalla tua ca¬ 
meretta sentirai mormorare il fiume sotto il 
Ponte alle Grazie, ma non vedrai San Miniato- 
che « soggioga » quel ponte, nè la distesa dei 
poggi di- là da’ quali Arno, segnata dall’ ira 
dell’amore di Dante, ha l’origine sua ; dai mo¬ 
numenti che tu sai, dalle voci note, da quelle 
che imparerai, dal parlar toscano che riudirai 
e ripenserai, da tutta la città che giovine con 
magnanimo atto lasciasti, avrai vecchio un 
saluto come a persona che s’ aspettava in fa¬ 
miglia; e la mesta soavità delle ricordanze, 
ne’ tuoi anni stanchi, sarà bacio sulla tua fronte 
pensosa, a’ tuoi capelli bianchi carezza. 

E fu un’altra volta nostro concittadino. 
Vedemmo per le nostre vie quell’austera ve¬ 
neranda figura, tra di asceta e di apostolo e 
di tribuno, che diceva tanto pensiero, tanta 
fatica, tanta elevatezza di sentimenti, tanta 
virtù di dolori. A sè e a’ suoi, e al lavoro suo, 
composto il modestissimo asilo, nostra egli fa¬ 
ceva la sua famiglia, fra noi i suoi figliuoli 
educava alla vita, il suo Girolamo, la sua 
Oaterina : nomi di dalmatica e di toscana me¬ 
moria, fra i Santi. Perchè alla sua Dalmazia. 
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egli sempre affezionato rimase teneramente, e 
<lel rimorso quasi di averla lasciata fece stimolo 
ad un più profondo e intenso amore per lei: 
la soguò afforzarsi con la redenta Serbia, e 

porger fida 

la destra a Italia, ad Eliade la manca: 

per lei più intimamente stretto a Venezia parve 
recare in tributo, tributo di pensiero e d’opera, 
<li scrittore e di ministro, la superstite devo¬ 
zione de’ fedeli Schiavoni al glorioso imperi¬ 
turo vessillo di San Marco: per la Dalmazia, 
tanto quanto per l’Italia, parlò più d’una volta 
parole, che un Croato, nel 51, accoglieva con 
docile reverenza, augurandone (e io con quelle 
di lui Croato oso rinnovare oggi da Firenze 
l’augurio) augurandone ammaestramento e fra¬ 
tellanza e a Croati e a Dalmati, fratellanza 
(il generoso Slavo scriveva al Tommaseo) « fra¬ 
tellanza di tutti i popoli liberi ». Nè la stirpe 
sua slava rinnegò egli mai, e alle genti slave 
fu largo di consigli e d’auguri pel loro avvenire. 
Ma ai suoi Dalmati « questo sopra ogni cosa 
raccomandò » : che « sentendosi slavi, non rin- 
« neghino però » (son sue parole) « non rinne- 
« ghino l’Italia, alla quale sono congiunti con 
« tanti vincoli d’idee e di dolori ». E deplorò la 
forzata congiunzione di Dalmazia con Croazia, 
« dalla quale unione » (parole pur sue) « la 
« parte cólta del paese abborrisce,il popolo nulla 
« ne sa » ; perchè, dopo « prevalsa sulle coste 
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« di Dalmazia la civiltà italiana », e dall’Austria 
« assorbite » Oroazia e Ungheria, la Dalmazia, 
•« fa una cosa da sè : nè potrebbersi per isforzo 
« di tirannide abolire le tradizioni o i monu- 
< menti di civiltà ellenica e romana e italiana, 
« in Dalmazia più ragguardevoli che in taluna 
« delle città stesse italiane » ; nè la schietta 
arguta parlata veneta, aggiungiam noi, si po¬ 
trebbe abolire. E di tali giudizi e sentimenti 
troppi più ne’ suoi scritti si potrebbero racco¬ 
gliere, da svergognare (non dico respingere, 
chè elle cadono nel fango da sè) certe e bru¬ 
tali aggressioni, e affermazioni insolenti, e 
argomentazioni balorde, con le quali par si 
voglia come dalla statua del Tommaseo in 
Sebenico, così dal nome di lui tener lontano, 
con mal celata paura spavalda, tener lontano 
siccome illegittimo, l’omaggio e l’affetto di 
chiunque non abbia giurato odio ed esecra¬ 
zione all’Italia. 

Non in tutto consenziente alla vita che i 
fati d’Italia si erano dischiusa; ritroso ormai 
ad ogni partecipazione di cose pubbliche, l’al¬ 
tero animo fatto dagli anni e dalla sventura 
anche più fiero 9 sdegnoso e difficile; degli 
atti altrui severo, ma non mai tanto quanta 
de’ suoi propri, censore e giudice ; il Tommaseo, 
nei tredici ultimi anni della sua nobile vita, 
piuttosto che uomo dell’Italia nuova, fu da 
Firenze come un simulacro di quell’ Italia 
eroica, che aveva, per tanta parte di secolo. 
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attestato alle genti con virile e dignitosa pietà 
i snoi patimenti e il suo diritto, e l’ingiustizia ! 
e la sconoscenza che dal mondo civile pesava 
su lei. Ma All* Italia, anche nei crucci e nei 
dissensi e disdegni, anche quando più acerba 
sulle dissonanze dei fatti dall’ idea che gli rag¬ 
giava dinanzi sonasse la parola del devoto a 
lei dalla culla, all’Italia, com’egli le aveva 
giurato, « all’ Italia, la sua vita fu sempre ». 

. Al quotidiano logorio del meditare e 

del dettare il conversare gli era sollievo, o a 
voce o per lettera; e non da Firenze sola, ma 
da ogni regione d’Italia visitatori e lettere 
affluivano a quella povera stanza, la cui prima 
metà era, al sole del Lungarno, lo studio, e 
dalla parete dell’alcova pendeva sul letticcinolo 
il divino simbolo del dolore che redime, Gesù 
crocifisso. Vi veniva ogni tanto, la sera, l’amico 
di que’ suoi più belli anni, il Capponi : e nei 
colloqui de’ due vegliardi, che si rivedevano 
con soli gli occhi dell’anima, erano le memorie, 
era la storia, di più che * un quarto di secolo 
della civiltà italiana », come egli intitolò le 
Memorie appunto ohe, interrogatone prima il 
Capponi, scrisse nella morte del loro Giam¬ 
pietro Vieusseux. 

Sollievo anche chiese alla campagna, alla 
campagna toscana, antico amor suo ; e quelle 
memorie medesime lo condussero, no anzi lo 
ricondussero, o Settignanesi, tra voi. Qui ebbe 
ospitale villeggiatura: qui alla pia donna, che 
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l’esilio gli aveva data moglie oonfortatrice, e 
a sè accanto a lei, destinò la tomba: il mo- 
nnmento non previde, ma presentì l’affetto 
vostro oltre la tomba duraturo. E tre anni 
appena innanzi di morire, cantava: 

A Settignano, entro alla nuda terra, 

Chiesi, è cinqu’anni, il luogo ore a quest’ossa 
Riposo sia dalla mondana guerra. 

. aooanto 

Alla nostra magion 

(parla a una giovane sepolta nel vostro cimi¬ 
tero) 

accanto 

Alla nostra magion corre un ruscello. 

Oh giovanotta, io non sapea di questa, 

Ch’erra tra ’1 verde, e dei lontani al pianto 
Risponde e notte e dì, voce modesta. 

Una mattina di primavera del 74, il 7 di 
maggio, le campane di Santa Croce diffonde¬ 
vano la loro augusta invocazione sulla città e 
per l’aperta pianura alle, circostanti colline. Il 
Comune fiorentino rendeva, per gl’italiani 
tutti « dall’ un mare all’ altro », onoranza di 
esequie a Niccolò Tommaseo, nel tempio « dove 
tanto tesoro di grandi memorie e di speranze 
immortali Firenze all’Italia custodisce ». V’erano 
da tutta Italia rappresentanze ; e prima quella 
del Be; e della Dalmazia: — vi adduceva Gino 
Capponi le lacrime del suo cuore — e v’era, 
accanto ai figliuoli del Tommaseo, con amor 
di figliuolo, v’era da Sebenico, com’ oggi è fra 
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noi, Paolo Mazzoleni, che a Sebenico, ai Dal¬ 
mati, porterà per la seconda volta, a distanza 
di quasi trentanni, il saluto nostro e il pen¬ 
siero nostro; sempre lo stesso. Perchè diffuso 
nell’aere, il suono di quella invocazione da 
Santa Croce, da quasi trent’ anni vanì : ma 
l’eco ne rimane entro i cuori, e vi si rinnova 
perenne ; mentre fra ’l verde della dolce collina, 
il ruscello del camposanto risponde fedele al 
desiderio di chi ti conobbe, o Niccolò Tom¬ 
maseo, alla venerazione di quanti ti sanno; 
che è venerazione di quanti nel mondo sanno 
ed amano le cose belle, le cose grandi, le cose 
buone. 


E- 
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LA YOOE DEL TOMMASEO 


VOCE DELLA PATRIA ITALIANA CONTRO UNA 
APOLOGIA E APOTEOSI DELL’ AUSTRIA NELLE 
SUE RELAZIONI CON L’ ITALIA. 

(1834: esule il Tommaseo in Francia) 


. Bisogna risalire a quelli anni dolorosi; 

pensare all’ obbrobrioso servaggio che dal Lom¬ 
bardoveneto, ibrida provincia dell’Impero mo¬ 
struoso, pesava su tutta intera la penisola; 
rammentare i supplizi, le fucilazioni, gli erga¬ 
stoli, e delli scampati la dispersione per tutti 
i paesi civili a vita disagiata e sospetta; il 
nome d’Italia voluto non più essere cosa, ma 
espressione geografica e mera designazione 
storica; la barbarie l’insania la viltà di quella 
politica, interna e internazionale, a cui l’Austria 
di Mettermeli dava l’intonazione e la legge; 
l’indifferenza egoistica, la crudele noncuranza, 
la burbanzosa sconoscenza, delle altre nazioni 
verso questo antico nido della loro civiltà; e 
mettersi poi nella condizione e nel cuore di 
quei poveri esuli, per intendere, rivivente a 
noi da documenti come questo che io oggi 
ravvivo (*), intendere e sentire la loro parola 


( l ) .1 propoli de l’Autriche. Iiéponse a Mr. Gozlan. 
I. Del Lnngo 2 
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generosa. « Ce n’ est pas ma faible voix; » 
esclama in altra scrittura lo stesso Tommaseo 
« c’est la voix de la patrie malheureuse ». E 
che quelle magnanime scritture « prò patria » 
fossero in lingua francese — impossessatosene 
com’ei se n’era, con quella potenza d’assimi¬ 
lazione che fu una delle virtù del suo ingegno — 
giovava all’Italia, per la diffusione delle idee 
e dei sentimenti; sebbene i liberali fra i nostri 
puristi gliene facessero torto, e il Giordani 
motteggiasse, a proposito di lui, contro 1’«Italia 
parigina ». Ma coteste erano piccinerie lette¬ 
rarie: e più degno sarebbe stato il riconoscere, 
come la prosa francese dei nostri grandi pro¬ 
scritti (si veggano le Opere del Mazzini nella 
Edizione nazionale in corso) non contaminasse 
la loro italianità di scrittori; la quale ripren¬ 
deva i suoi legittimi diritti quando quelli o 
articoli polemici o generose proteste o animosi 
programmi d’azione assumevano o riassumevano 
veste nell’idioma della patria conculcata, che 
si voleva esso pure, il nostro bello e potente 
idioma, arma a combattere per la rivendica¬ 
zione dall’indegna schiavitù. 


v. 


L . 
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PRESAGIO ITALICO 
DEL TOMMASEO 

ALLA VIGILIA DEL RISORGIMENTO NAZIONALE! 
[nella sala dell’Ateneo Veneto, il 30 dicembre 1847) 


Sono, da pochi giorni (*), terminati sessan- 
taquattro anni, che in questo Ateneo Veneto, 
dove mi avete fatto l’alto onore di voler ascol¬ 
tare la mia modesta parola, risonava la parola 
di un uomo che dalle coste Dalmatiche, memori 
' di San Marco, venuto giovine fra voi a saldare 
la sua italianità, fece poi città sua di elezione 
e volle suo estremo asilo Firenze. 

Il discorso letto all’Ateneo di Venezia il 
30 dicembre 1847 da Niccolò Tommaseo fu 
avvenimento nazionale, uno di quelli onde si 
prenunciarono i grandi fatti, che nei due anni 
successivi ebbero rivelato l’Italia a sè stessa 
■e alle nazioni obliose o interessate a sconoscerla. 
Il suo discorso fu « sullo stato delle lettere 
italiane » ; ma la intenzione era allo stato 
-c d’ogni cosa » in Italia; era ai dolori e alle 
speranze nostre; era a questo: che « in ogni 


( 4 ) 12 gennaio 1912; leggendo nell’Ateneo Veneto su 
Jjingua e dialetto nelle commedie del Goldoni . 
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« cosa » (ridestiamo, o Signori, fra queste pareti 
l’eco di quella voce generosa; rievochiamo la 
santità di quelle parole, consacrata poco di¬ 
poi dalla prigionia, dalla liberazione popolare, 
dall’assedio eroico, dalla resistenza ad ogni 
costo, dall’ esilio) che « in ogni cosa si comin- 
« ciava a vedere, a sentire, la nazióne > ; che 

< un pensiero più serio de’ soliti, un affette 
.« degli usati più grande, si veniva agitande 

« nella generazione nuova » ; che « questo nome 
« d’Italia, tempo fa poco meno antiquato che 
« quelli di Oenotria, d’Ausonia, d’Esperia, co- 
« minciava a echeggiare nell’anima come la voce 
* di persona vivente e caramente diletta ». « B 
« vi prego > soggiungeva « vi prego, o Vene- 

< ziani, d’accogliere la mia parola fraterna con 
« quell’affetto che me la esprime dall’anima » ; 
e si faceva « mallevadore agli Italiani che i 
« Veneziani conservavano » (ben sapevano i 
padri vostri fra quali difficoltà e pericoli, contro 
quali violenze) « conservavano la memoria di 
« sè stessi : perchè la coscienza delle nazioni 
« può dormire anni ed anni, ma flnch’esse non 
« siano disperse dalla faccia della terra, non 
« muore mai ». 

Il tema sul quale vi ho intrattenuto stasera; 
ripetendo con qualche maggior larghezza quanto 
esposi, pochi giorni fa, nella mia Firenze al¬ 
l’Accademia per la lingua d’Italia, e che là 
ha trovato un consenso pieno di fraterna sim¬ 
patia per Voi: è tema attinente a quella có- 
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scienza nazionale, della quale, in quelli albori 
ilei nostro risorgimento, si faceva per Voi 
degno mallevadore il Tommaseo, che dalla 
giovinezza fino agli estremi ne fu operatore 
indefesso. 
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LA DALMAZIA 

IN UNA POESIA DI NICCOLÒ TOMMASEO 
(Marzo 1915) 


Dalle lettere di Niccolò Tommaseo a Gino 
Capponi, nelle quali è frequente il motteggio 
urbano e piacevole, ma dove altresì ba lo 
scherzo fremiti di pietà, e accenti di commi¬ 
serazione lo scherzo, e lacrime il dileggio pur 
anco crudele; lettere che, curandone io con 
Paolo Prunas la stampa, mi fanno rivivere i 
lontani anni, e al Tommaseo ultimi qui in 
Firenze, quando io lo conobbi da presso e gio¬ 
vine a vecchio venerando gli fui collega, e 
sperimentai in atto piò d’una di quelle singo¬ 
larità che negli scritti suoi non tanto ci allet¬ 
tano che qualche volta non ci disgustino; da 
coteste lettere, che tante pagine offrono di 
psicologia italiana, substrato alla storia dei 
fatti ne’ decennii durante i quali si è formata 
e costituita l’Italia; utile e bello sarebbe scer- 
nere quelle che più specialmente attengono ai 
sentimento della italianità, quale nell’ animo 
e nell’opera di lui si venne, dalla vocazione 
degli anni anteriori al Carteggio capponiano, 
svolgendo e così intensamente affermando. Ma 
a quel Carteggio non appartiene, è bensì dei 
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medesimi anni di matura giovinezza che esso 
comprende, una pagina dov’egli, scrivendo a 
Cesare Cantò, motteggia sull’italianità sua 
dalmatica pur rivendicandola, anzi dell’esser 
dalmata facendo titolo d’onore allo essersi 
egli e sentirsi italiano. « Io sono italiano perchè 
« nato da sudditi veneti, perchè la mia prima 
< lingua fu l’italiana, perchè il padre di mia 
« nonna è venuto in Dalmazia dalle valli di 
« Bergamo. La Dalmazia, virtualmente, è più 
« italiana di Bergamo; e io, in fondo in fondo, 
« son più italiano dell’Italia: Rome n 1 est plus 
« dans Rome. La Dalmazia, ripeto, è terra 
« italiana, per lo meno quanto il Tirolo, certo 
« più di Trieste, e più di Torino. La lingua 
« ch’io parlai bambino è povera, ma france- 
« sismi non ha; ed è meno bisbetica de’ più 
« tra i dialetti d’Italia. Ma tutto codesto non 
« prova nulla. Dante dice che il Quarnero 
« Italia chiude. Dante m’esilia me, il disgra- 
« ziato! Iddio gli perdoni! e’ non sapeva quello 
« che si facesse... ». Sulla sua Dalmazia molto 
poi ebbe egli a dire e ammonire in meditate 
scritture; e da queste lo stesso Prunas, a cui 
della molteplice opera tommaseiana ben può 
riferirsi il dantesco « la sai tuttaquanta », ha, 
per certa sua pubblicazione dalmatica, raccolto 
e coordinato pagine, alle quali l’odierna tra¬ 
gedia europea, e la tormentosa aspettativa 
italiana, offrono riscontri e incontri conside¬ 
rabili. 
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A quei medesimi anni, del primo volontario 
esilio in Francia, risale una poesia di accorato 
saluto augurale alla Dalmazia ; espressione 
di affetti che cercano un termine sicuro a 
cui indirizzarsi, e verso quello doloranti tu¬ 
multuano; e l’amore della terra natale vor- 
rebb’ essere amor di patria degna che patria 
si chiami ; ma dal fosco passato, e dal presente 
increscioso, escono indefiniti e malfidenti gli 
auspici dell’avvenire: 

Spregio e piotate alle superbe genti, 
o poveretta mia, suona il tuo nome. 


Soffri gli spregi e la miseria, e spera, 
o poveretta mia. Mal nota sei; 
ma la dimessa tua fronte non cinge 
ladra ricchezza immonda o gloria infame. 

Nel volger dell’età, sarai più grande, 
ma più matura a’ gran dolor sarai. 

Non mai forse una patria è stata nel canto 
salutata così. La canzone alla « patria degna di 
trionfai fama », che potè essere attribuita al 
massimo dei Guelfi Bianchi fremente nell’esilio 
iniquamente inflittogli, è inno di gloria alia 
città che di Boma è ormai, più che figliuola, 
sorella; sorella dolente; 

più che in tua suora, in te dolor sormonta: 

ma il dolore passerà, e il nome di lei « si 
augusterà » di novella grandezza. Ahimè, la 
patria donde è venuto, da quell’estremo lembo 
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di terra e mare italiani, il pensatore animoso, 
il moralista preveggente, l’irrequieto poeta; 
venuto nel cuor d’Italia, per esularne poco 
dipoi volontario, cercando oltralpe « libertà 
eh’ è sì cara », e per essa « rifiutando * agi e 
conforti di vita e di geniale lavoro; quella 
sua patria « poveretta », è presentita « più 
grande », ma traverso a sfregi e a miseria, e 
di grandezza che maturerà in dolori, e il do¬ 
lore le è augurato siccome corona più bella 
di quelle che circondano la froqte de’ suoi 
rapinatori. Essa è ora come un braccio, che 
« mezzo reciso » dal « corpo vivo », da esso 
« spenzola » e gli è « dolorosa noia »; e ne 
riceve tuttora la vita, dunque, non propria 
sua. Così 

in te la vita altrui 

searsa, o Dalmazia, e con dolor s’infonde. 

Serbica e Turca, ed Itala e Francese, 
nè ben d’altrui nè tua ben fosti mai. 

Patria viva non ha chi di te nacque. 

Ma il poeta presagisce, in un sogno primaverile 
di rinascita, l’avvenire della sua terra, pel con¬ 
vergere ad essa, dall’Europa nordica e dalla 
occidentale, correnti di vita nuova, correnti 
feconde di benefica civiltà, di fraternità inter¬ 
nazionale : 

da Borea moventi o dall’Occaso, 
volte alla calda luce d’Oriente, 
sosta faranno a te navi e pensieri. 


x. 
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E la Serbia liberata, e tutta la regione balca¬ 
nica, 

quanti campi, all’italo sorriso 
nati, impaluda l’ottoman letargo, 

rianimeranno di sè la spenta Dalmazia; 

teco una vita ed un voler faranno, 
e darann’entro alle tue vene stanche 
vigor novello. 

Vede il Poeta quella sua diletta, non più 

tra ’l monte e il mar povero lembo 
di terra e poche igDude isole sparte, 

ma plaga luminosa nell’azzurro del mare e 
del cielo, 

porger fida 

la destra a Italia, ad Eliade la manca, 

congiungitrice delle due nazioni sacre alla 
mente e al cuore di lui. E in cotesta lumi¬ 
nosità sogna il Poeta l’umano sogno della paci¬ 
ficazione da razza a razza: gli Austroungarici 
oppressori sentire, in quella terra d’incontro,, 
in quella terra latina recettiva di elementi di¬ 
sformi, ammansita la loro aggressiva fierezza:: 

forse che in te degl’inimici orgogli 
svestan la mente e l’Unghero e il Germano; 

si sentano, sotto le influenze benefiche di quel¬ 
l’oriente meridionale, attratti verso la stirpe¬ 
serba : 

ed a’ petti ove il sol mesce più caldo 
sangue ed amor, si sentano fratelli. 
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La Serbia, che fu altro intenso amore del 
Poeta, e ne’ canti del suo popolo da lui rive¬ 
lata e glorificata. La Serbia, « seconda Italia », 
«he ha in sè e nella giovinezza possente della 
sua lingua, tanto delle virtù primitive del 
genere umano, tanto in sè rispecchia dell’eroi¬ 
smo del mondo antico. 

Cbè in te, seconda Italia, Iddio compose, 

Serbica stirpe, delle umane forme 

e degli affetti le diverse tempre, 

e mise in armonia gl’impeti e il senno: 

lingua ti diè di giovanili ardiri, 

che, in quante Europa suona, orma maggiore 

tien delle forti età quand’era il mondo 

bambino al dubbio, e nell’amor gigante. 

Da quando, fra il 30 e il 40, così poetava 
alla sua Dalmazia, potè il Tommaseo, dopo che 
i fati d’Italia avean portato, nei disinganni 
del 49 maturata e allegata in frutto nel 61, . 
la benauspicata unità, ripensare potè quei 
pensieri medesimi e convertirli in ammoni¬ 
mento: « le nazioni miste di due o più 
« schiatte essere da Dio destinate conci- 

< liatrici » ; e tale apparirgli la storia di Dal¬ 
mazia, « storia di conciliazione tra Italia e 
« Slavia, tra Oriente e Occidente, tra le forze 
« del braccio e quelle dell’ingegno »; e pren¬ 
derne ragione a protestare contro chi « vor- 
« rebbe far della Dalmazia un muro contro 
« l’incivilimento latino, cioè dell’Europa e 

< del mondo ». Quelle visioni di molteplice 
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fratellanza dalmatica, bensì con fiera gelosia 
di sè stessa e senza vincolo di famiglia unifi¬ 
cativo e assorbitivo, e men che mai coi più 
prossimi, seguitarono ad allettarlo. Aveva 
scritto fin dal 41; in prosa quella volta, ma prosa 
alitata, com’e’ soleva, di poesia: « I popoli 
« che ti sono intorno, Dalmazia piccoletta, 
« poche conformità hanno con teco : o troppo 
« più, o troppo meno, di te. O mare o monti 
« da te li divide; e, più che mari e monti, 
« usi e storia diversa. L’isole d’Istria son 
« dalla Dalmazia più lontane che Londra da 
« Malta. Sola sei, piccola e poveretta, tra 
« l’acque tue, fra’ tuoi sassi... Tutti convien 
« che tu ami, e con tutti stringa vincoli sacri 
« di maschia fratellanza e di nobile utilità ». 
E ai giovani soggiungeva: « Voi giovani ch’ite 
« in luogo estranio a cercare la scienza che il 
« vostro non dà, siate la speranza e la gioia, 
« no ’l dolore e il terrore, della patria. Eicor- 
« datevi di lei sempre, serbate la maschia sua 
« lingua *. Serbarla col sentimento con che 
lui l’aveva serbata; e subito appresso lo dice: 
« Illirici siate, e lo spirito italiano sentirete 
« allora più forte ». 

Ma prevedere e’ non poteva che di lì a 
pochi anni San Marco sarebbe, per breve ora, 
risorto; e nelle mani di lui, ministro con Da¬ 
niele Manin, tornerebbe a sventolare il glo¬ 
rioso vessillo, che la fedeltà dalmatica aveva 
sotto l’altare d’una delle loro chiese sepolto 
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Quando la cinica violenza di Napoleone ebbe 
sopraffatta la sfinita Repubblica. Or nell’inde¬ 
terminato presentimento di tempi migliori, 
qual forma di vita politica vagheggiava egli 
per la sua Dalmazia, all’esercizio di quella 
intermedietà italogreca con ispirazioni e im¬ 
pulsi di serbica giovinezza, al vecchio Impero 
del diritto divino amicata ? Forse anche questa 
Tolta, nel Tommaseo, la pluriveggenza storica, 
delle attinenze delle correlazioni dellepossibilità, 
turbava o deviava la visione positiva e imme¬ 
diata delle contingenze presenti. Così a Venezia, 
nel biennio eroico dal 48 al 49, egli partecipò 
sì, e con che cuore!, all’iniziativa e ai pericoli 
e alla disperata resistenza; ma prima che in 
questa gli estremi fati d’Italia si rinchiudessero, 
mancò anche a lui il senso pratico delle neces¬ 
sità e di Venezia e delle altre regioni italiche 
in faccia al comune nemico; mancò il senti¬ 
mento, che in altri anzi combattè, della pre¬ 
destinazione unitaria del Piemonte; nè gli bastò 
mai l’animo di rinunziare alla storica Repub¬ 
blica, sulle cui memorie aleggiava il Leone del- 
l’Evangelista. E nel 59T adesione sua al mo¬ 
vimentò unitario, sormontante oramai e affer¬ 
mante, fuor d’ogni competizione regionale, la 
patria italiana, non fu senza cautele e riserve; 
che, se partecipate da molti, risicavano di 
rinnovare i guai di que’ dieci anni prima. 
Aveva egli bensì, fino dal 55, accettato in 
massima il concetto della « intera unità », 
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invocando « il concorso delle forze militari e 
j < cittadine di tutta l’Italia, dal Piemonte in- 
•« cuorate, sorrette, ordinate, senza diffidenze 
« reciproche, cagione di calamità ne’ passati 
■c anni, quando nè le idee nè i voleri si tro- 
j •« vavano a concordia preparati B questo 
era confessar generoso: e di tale imprepa¬ 
razione il Carteggio fra lui e il Capponi offre 
documenti, e del sopravvento che la ideologia 
politica avea preso, in quei « passati anni » 
sulla politica fattiva, quale poco di poi fu 
, quella del Cavour e del suo Be. Tanto più 
doveva essere dal Tommaseo complessamente 
’ pensata e sentita la questione dalmatica, 
i e rimanerne egli dubitoso, angosciosamente 
dubitoso: sulla quale, fin da quando rispec- 
! chiava tale angoscia in quei versi, pesavano 
già condizioni di fatto, che nei quarant’ anni 
' da lui sopravvissuti, si vennero, massime 
.dopo l’infausto 66, aggravando e complicando 
per la malefica industria dei dominanti. Ma 
l’invitta italianità del Dalmata glorioso e della 
patria sua infelice, non v’ha dubbio che in¬ 
forma gagliardamente cotesto documento e di 
poesia e di storia : e l’augurio a lei di tempi 
migliori 

(vedrai, sincera mia, stagion più lieta) 

quell’augurio filiale, oggi che l’Italia una e po¬ 
tente le grandeggia in cospetto dall’altra sponda 
dell’Adriatico, non può, oggi, sonare altra cosa 
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che una Dalmazia italiana così di fatto come 
di storico e nazionale diritto. Se, pertanto, 
alata parola del Poeta ha mai precorso i tempi, 
egli è certamente in questo inno d’amor do¬ 
loroso, a cui lo sconforto non divieta la spe¬ 
ranza, e di tra ’l buio ' incombente balena 
l’avvenire, che il tempo, ministro di giu¬ 
stizia, addurrà seco, immancabile. 

Due soli anni prima di morire, « se il de- 
« stino », diceva de’ suoi Dalmati, « li divide 
« oramai dall ’ Italia, questa è ragione più 
< forte perchè le si affratellino con tanto più 
« nobile affetto quanto più puro d’abiette fal- 
« laci speranze » ; e pur abitata in gran parte 
« da uomini d’origine o di lingua slavi, non 
« doversi la Dalmazia confondere con altre 
« genti slave, e farsi loro pastura e zimbello ». 
E conchiudeva: « La nazione, a suo tempo, 
« potrà, spero, eleggersi il proprio destino ». 
Questa « speranza » ch’ella « possa », questa 
speranza del Dalmata italiano, la cui statua 
sulla piazza di Sebenico è testimonianza e 
presagio, segna oggi, poiché il « suo tempo » 
è venuto, e alla Dalmazia e all’Italia la via: 
ed è, rispetto ad esse, il testamento politico 
di Niccolò Tommaseo. 
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( 1915 ) 


La bandiera della Dalmazia in quella parte 
del Vecchio nostro Mercato alla quale, raccolto 
dalla tradizione, è rimasto il superbo nome di 
via del Campidoglio, fa a me ripensare Niccolò 
Tommaseo : a me, che, conosciutolo di persona, 
e onoratone d’amicizia, sull’estremo dell’agi¬ 
tata sua vita, ho in questi miei tardi anui avuta 
occasione di ritornare verso lui nell’ intimità 
del suo Carteggio con Gino Capponi. Con 
quale animo avrebbe il Tommaseo, in questa 
Provvidenza ond’è maturato il destino d’Italia, 
con quale animo avrebb’ egli saputo, — vedere 
non poteva più, — di questa bandiera inal¬ 
zata qui nel vecchio cuore della città da lui 
di amore costante, pur fra i disdegni acri e 
severi, diletta ? E inalzata, avrebbe saputo, 
alle case dei pronipoti del suo Giampietro 
Vieusseux, poiché in un quartiere di esse ha 
modesto asilo il Comitato per la Dalmazia 
italiana; nello studio di un giovine toscano 
«l’antico casato, valente ingegno e della Dal¬ 
mazia volontariamente benemerito per pagine 
eli solida dottrina e per azione civile animosa 
ed efficace. Della bandiera poi proponitore, 
in fraterna adunanza di Toscani e Dalmati e 

I. Del Lungo 3 
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d’altre regioni d’Italia, anche delle non an¬ 
cora redente, proponitore e donatore uno dei 
connazionali, di famiglia carissima al Tom¬ 
maseo. Quella loro bandiera, coi suoi tre leo¬ 
pardi in campo azzurro, avrebbe egli, certo, 
salutata qui con lacrime, e circondata di au¬ 
guri, e benedetta nel santo nome d’Italia. E 
forse di quelle sue ripugnanze all’abolizione 
di ciò che fosse altamente tradizionale, pie 
ripugnanze non ignobili, che potettero tal¬ 
volta farlo sembrare tepido accoglitore della 
costituzione d’Italia ad unità; forse e’ si sa¬ 
rebbe, di tali sue piò ritrosie che ripugnanze, 
disdetto interamente oggi, dinanzi alla libera¬ 
zione dalle indegne catene, che la sua Venezia 
repubblicana del 49 volle eroicamente, ma non 
potè, spezzare, liberazione di quella ch’egli 
nel verso profondo chiamò con pianto filiale 
la « sua poveretta » ! e avrebbe salutato con 
orgoglio la destinazione a cui ora la guerra 
suprema per l’indipendenza italiana riserba e 
acclama la Dalmazia, chiave padronale del 
possesso di quell’Adriatico che alla gloria di 
San Marco vuol essere restituito. Il trinomio 
— Trento, Trieste e Zara — è ora il nostro 
grido di guerra ; quale lo portano sulla lor 
punta le strofette d’un Inno,'che ancora pochi 
conoscono, e che forse meriterebbe l’anima 
d’una musica popolare : 

Trento, Trieste e Zara, 

' tre nomi e un grido sol! 
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Ho dinanzi un libro ch’egli mi donò poco 
prima di partire soldato d’Italia. Era il be¬ 
naugurato saggio de’ suoi studi giovanili: ma 
egli mi ci scriveva sopra, «delitto della mia gio¬ 
vinezza ». Modestia consapevole e fiduciosa 
nel lavoro avvenire! Lavoro d’indagine critica 
e di ricostruzione storica era quel saggio, 
« Dalla grande persecuzione alla vittoria del 
Cristianesimo », dedicato a’ suoi genitori. Nella 
Introduzione ne indicava le fonti, riserbando 
a ciascun capitolo la citazione de’ suoi pre¬ 
cessori : numerosissime le monografie, passione 
dell’odierna cultura analizzatrice; accanto ad 
esse, le edizioni critiche dei testi: con parte- 
citazione non trascurabile di studiosi italiani 
all’intenso lavoro degli altri; o gloria del nome 
italiano, le opere, d’universale autorità, di 
Giambattista De Rossi, che dove « taceva la 
« voce dell’uomo » ha fatto parlare i monu¬ 
menti e le rovine. Presentando il suo libro, si 
rallegrava del discredito che ormai avvolge il 
filosofismo d’altri tempi, incurante o scherni¬ 
tore di « quell’altissima manifestazione dello 
« spirito umano che è il fenomeno religioso » ; 
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e augurava che « l’odierno risveglio degli 
« studi intorno ad esso ci sproni ad affrontare 
« i grandi problemi della storia del Oristiane- 
« simo, ai quali è giusto sperare dia il suo con- 
« tributo la nuova e più profonda coscienza 
« umana, che noi Italiani attendiamo alacre- 
« mente a formarci ». Parole nobilissime, rive¬ 
latrici di virili propositi : alle quali se tutto il 
libro, che egli così peritosamente offeriva, non 
attenesse fede ampiamente, basterebbe a ciò, 
come basta a dar la misura del valore critico 
di lui, quell’Appendice sull’ Editto di Milano, 
col cui sedicesimo centenario venne a coinci¬ 
dere, nel periodo delle feste Costantiniane 
dalla Chiesa celebrate, la pubblicazione Hoe- 
pliana del volume fra quelli della Collezione 
Villari. Conoscenza accurata e profonda della 
materia, ne’ suoi termini di fatto, e secondo 
gli atteggiamenti datile dalla critica, senza di 
questa trascurar nulla che conferisca a indi¬ 
rizzare il raziocinio più per l’una via che per* 
l’altra; indipendenza dai preconcetti sistema¬ 
tici, e resistenza agli allettamenti dell’orgo¬ 
glioso soggettivo sofisma; imparzialità nell’ac¬ 
cettazione dei risultati che offre la coscien¬ 
ziosa ricerca, e la osservazione sagace e onesta 
rischiara: con tali virtù il De Bacci Venuti 
avrebbe continuato ad onorar le migliori tra¬ 
dizioni degli studi storici nel nostro paese. 

Ora è anch’egli una dell»- vittime propi¬ 
ziatorie alla vittoria della patria e della urna- 
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nità sulla violenza e la barbarie! Due mesi 
appena da ohe era entrato in guerra, è caduto 
<la valoroso sul trionfato altipiano d’Asiago, 
portando seco tanto tesoro d’affetti, tante 
speranze, tante memorie ! Io lo rivedo ancora, 
nel giovanile suo studio di avvocato, dove 
all’esercizio, con ottimi auspici incominciato, 
-della professione alternava la continuazione 
degli studi suoi prediletti, e le animose cure 
della propaganda per la guerra liberatrice e 
assicuratrice del diritto italiano sino a’ suoi 
«stremi e naturali confini. Concetto afforzato 
in lui dalle severe discipline, che con speciale 
amore coltivava, del Diritto internazionale: 
nel qual campo si era già con pubblicazioni 
notevoli preparato buon titolo a tenerne l’in¬ 
segnamento; futuro propugnatore, dalla cat¬ 
tedra, di quella giustizia per la quale doveva 
innanzi tempo procombere combattendo per 
l'inalienabile diritto d’Italia. 

Da quella scienza i cui postulati conver¬ 
gono per le medesime vie al punto d’arrivo 
delle aspirazioni etniche e naturali, sotto la 
tutela d’nna giustizia pacificatrice contro le 
Assurdità brutali dei violenti, egli era stato 
infiammato ad un amor generoso, del quale 
sì era fatto come una fede: la redenzione 
italica della Dalmazia. In un volumetto che 
da « La Dalmazia » s’intitola, e le cui brevi 
ma consistenti monografie di diversi autori. 
rappresentano uno spontaneo movimento di 
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meditati consensi, le pagine di Ini sulla « La¬ 
tinità della Dalmazia Ano al secolo nndecimo » 
rivelano le medesime qualità d’ingegno con¬ 
cretate già nel libro di storia e critica reli¬ 
giosa; e in particolare la disposizione a pe¬ 
netrare l’intimo e il più remoto delle questioni,, 
col rifuggire dalla superficiale apprensione del 
tema di esse. A tale spirito è tutto informata 
quel sostanzioso libretto ; il quale, mentre 
estende dai danteschi del Quarnero, che il 
Tommaseo non perdonava al suo Poeta, i 
« termini d’Italia » fin a dove le Alpi illi¬ 
riche, proseguendo lungo la costa dalmatica,, 
li segnano in effetto; sopra un terreno dove, 
e ciò è fino a Cattavo, italianissime sono la 
lingua e la storia; non però, nello affermare 
il diritto adriatico dell’Italia, e le necessità 
della sua sicurezza dagli altrui oltraggi, im¬ 
pugna nè sconosce quello che sia conciliabil 
retaggio di esito al mare per Serbi e per 
Croati; sino a profferire ad essi la coopera¬ 
zione delle armi italiane, per sostenerlo contro¬ 
la nemica comune: esserci la Dalmazia stata 
trasmessa latina, a noi trasmessa, da Boma, e 
nuovo suggello d’italianità aver poi avuto da 
Venezia: latinità e italianità, che da tredici 
secoli resistono non vinte, per virtù ingenita 
di nobiltà e civil preminenza, alla rude e per¬ 
tinace oppugnazione degli Slavi, aizzata e di¬ 
sciplinata, « dopo Lissa », ferocemente dal¬ 
l’Austria. Ma « considerare » — ripetiamo- 
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oggi, anche più forte che iu quella vigilia del 
maggio 1915, ripetiamo e drappelliarao queste 
parole di fede e di giuramento — « conside- 
« rare come irreparabili le rovine che l’italianità 
« della Dalmazia ha patito da cinquantanni, è 
« riconoscere come irrevocabile il destino se- 
« gnato dall’odio dell’Austria e dalla battaglia 
« di Lissa. Noi non vogliamo che l’Austria e 
« Lissa abbiano segnato per sempre i limiti 
« de’ suoi destini all’Italia »! 

Con tale programma, così testualmente 
formulato, era sorta sin dal dicembre del 1914 
in Firenze, nella seconda patria di Niccolò 
Tommaseo, l’Associazione « Pro Dalmazia ita¬ 
liana », che poi, stabilita come in suo proprio 
centro a Roma, si è diffusa per tutta Italia; 
e del cui impiantarsi ed affermarsi, e del suo 
permanere iu attesa e preparazione degli eventi, 
fu il De Bacci, quaut’ altri mai, e in Firenze 
e in Roma, italianamente benemerito. Alla 
finestra del laborioso suo studio di giurisperito, 
nel cuor di Firenze, là proprio dove la piccola 
figliuola di Roma ebbe il suo Campidoglio, fu 
bello, fu degno, che la bandiera dei Tre leo¬ 
pardi coronati attestasse, verso l’estrema costa 
della nostra difesa marittima orientale, verso 
quel lembo di superstite inconsunta latinità, 
il pensiero e il sentimento, il diritto e il do¬ 
vere, della nazione italiana. Bene è stato 
scritto da coloro che, giovani con questo va¬ 
lentuomo non ancora trentenne, han potuto 
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più da presso conoscerlo, e amarlo d’amore 
fraterno, che la rivendicazione italica di Zara 
deve aver sorriso, visione confortatrice, agli 
occhi del morente, il quale portava e custodiva 
sul cuore, con le care immagini domestiche, 
l’azzurro di quella bandiera. Noi che gli occhi 
siamo per chiudere, a ragion d’età; pur con¬ 
solandoci ed esaltandoci di questa magnanima 
espansione di sentimenti nella generazione 
che si fa innanzi, studiosa ed armata; non 
possiamo, noi vecchi, non rimpiangere pater¬ 
namente tanto vivace fior di pensiero, tanto 
ben allegato frutto di lavoro, che i lutti glo¬ 
riosi della santa gesta nazionale sottraggono 
fatalmente all’avvenire della patria italiana e 
dell’umana civiltà! 
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DANTE E LA DALMAZIA 

(RISPONDENDO A PROFUGHI DALMATI) 
(1917) 


Della dantesca conflnazione d’Italia al 
Qnarnaro, non dobbiamo, noi cbe propugnamo 
l’italianità della Dalmazia, sdegnarci più di 
<jnel che facesse il più italiano dei Dalmati, 
Niccolò Tommaseo. Troppe mai ragioni, e di 
lingua e di storia, e di aderenza costiera al 
mar nostro, assicurano il diritto italico della 
vostra e nostra Dalmazia! I cui abitanti e 
nativi sappiamo, del resto, che Venezia unifi¬ 
cava, con gl’ Istriani e con gli altri adriatici 
fedeli a S. Marco, nella designazione di « abi¬ 
tanti di là dall’acqua » ; nei quali, non meno 
che nei fedeli di terra ferma, vibravano le 
energie della gloriosa Repubblica. Non si sde¬ 
gnava il Tommaseo di quella confinazione 
dantesca se non per ischerzo ; e anche la¬ 
sciandola passare geograficamente, ne riget¬ 
tava come assurda e inconsistente la conse¬ 
guenza che altri volesse argomentarne contro 
la italianità della terra dove egli era « nato 
italiano da sudditi veneti », e dalla quale non 
istaccò mai il suo cuore. E dall’essere un 
suo bisavolo originario delle valli di Bergamo, 
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piuttosto che titoli di cui abbisognasse alla 
propria italianità, prendeva occasione a mot¬ 
teggiare che « la Dalmazia è virtualmente più 

< italiana di Bergamo » ; e così, continuava, 

« io sono in fondo in fondo più italiano del- 
« l’Italia ». E ancora : « la Dalmazia essere 
« terra italiana quanto il Tirolo, certo più di 

* Trieste e più di Torino. La lingua che io parlai 
« bambino (la mia prima lingua fu l’italiana) è 
« povera, ma francesismi non ha ; ed è meno 
« bisbetica dei più tra i dialetti d’Italia. Ma 
•« tutto codesto non prova nulla. Dante dice che 
« il Quarnaro Italia chiude.... Dante m’esilia me, 

* il disgraziato 1 Iddio gli perdoni : e’ non sa- 

< peva quello che si facesse ». Dove lo scherzo 
e il motto accompagnano e acuiscono inten¬ 
zione altamente meditata, e il « serio nel 
faceto », com’ egli caratterizzò in un libro 
quell’uno degli aspetti del multiforme suo in¬ 
gegno, è veste e arma al pensiero e all’affetto. 

Di quelle cose egli discorreva nel 1837 col 
Gantù, a proposito di città italiane da scri¬ 
verne, com’ oggi diciamo, monografie storiche : 
e « città d’Italia » sono in codesta sua let¬ 
tera Sebenico, Ragusi, Siena ; del pari che 
Bergamo, Torino, Trieste, Trento: « Trento * 
come gli avrebbe rettificata l’abusiva indica¬ 
zione « Tirolo » un concittadino del suo Ro¬ 
smini, il Vannetti purista, e del « Trentino »• 
dal « Tirolo » distinguitore patriottico in un 
arguto Sonetto. 
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Delle lettere tommaseiane allo storico e po¬ 
ligrafo lombardo l’edizione milanese del 1904 
aspetta d’essere riletta e corretta sugli origi¬ 
nali : in modo da potersi accompagnare con¬ 
venientemente a quella che del Carteggio del 
Tommaseo col Capponi aspetta, essa pure a 
sua volta, d’essere terminata, come Iddio, co¬ 
ronate di vittoria le nostre armi, vorrà con¬ 
cedere almeno al giovane dei due che la cura¬ 
vano con amore e per la Dalmazia e per 
l’Italia. Uno dei quali, onoratemi o Dalmati 
di ricordarlo, fu il vostro Isidoro Del Lungo- 
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FIRENZE E ZARA 

(MESSAGGIO DEL SINDACO DI FIRENZE) 
(Gennaio 1919) 


A Zara, di auguste memorie romane e- 
veneziane fedele custoditrice per la Dalmazia 
all’Italia; a Zara, che dalla Dalmazia tutta 
raccolse nel suo il rimpianto dei fedeli di 
San Marco, quando la gloriosa Repubblica fu 
tradita indegnamente nelle mani dei Barbari; 
a Zara, nell’ estremo Oriente d’Italia, vedetta 
di Patria sul mare nostro; offre e consegna 
il vessillo nazionale, dal cuor della patria ita¬ 
liana, Firenze, superba di confidarlo a una 
fede provata dalla sventura, a braccia valide* 
a cuori generosi, per la difesa del diritto ita¬ 
liano, trionfante nella giusta vittoria. 
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AI GIOVANI DALMATI 

IN PALAZZO VECCHIO 
(Gennaio 1919) 


Giovani dalmati, 

Partecipando con cuore d’italiano, col me¬ 
desimo cuore vostro, a questo festeggiamento 
che Firenze vi fa nel suo vecchio Palazzo del 
Popolo; Firenze, che Voi, dall’altra sponda 
del mare nostro, avete studiata amorosamente 
nella sua storia, letta ne’ suoi scrittori che 
primi detter forma alla lingua d’Italia ; la 
Firenze che in Dante, non meno vostro che 
nostro, siccome maestro e padre a tutti noi 
Italiani, avete esaltata; io ripenso, qui tra 
voi, ad un grande, non meno nostro che vostro, 
perchè senza cessar mai d’esser Dalmata volle 
sin dalla prima giovinezza essere Fiorentino, 
e Fiorentino morire, e sulla collina di Setti- 
gnano riposare le ossa stanche; e certo oggi, 
in questo momento, lo spirito suo aleggia qui 
fra noi : io ripenso Niccolò Tommaseo. 

Ripensd lo scrittore che nella prosa ita¬ 
liana alitò vitali spiriti di concetto e di forma; 
l’educatore che le nuove generazioni volle sol¬ 
levate dalle tante decadenze morali politiche 
letterarie, che i tristi secoli della servitù d’I- 
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talia avevano accumulato sai figliuoli di lei ; 
il filologo che della nostra lingua penetrando 
i più delicati segreti, interprete a un tempo 
e dell’arte degli scrittori e dell’anima popo¬ 
lare, chiedendo ai vocaboli il principio della 
vita, alla frase il palpito degli affetti, ai sino¬ 
nimi le armonie del pensiero e del sentimento, 
esercitò un possente magistero di sintesi ispi¬ 
ratrice ; il poeta nobilissimo, sdegnoso di tutto 
ciò che non fosse vero, immediato, sentito, 
sofferto: l’uomo che nato dalmata cercò di 
questa sua diletta natività il coronamento na¬ 
turale nel perfezionarsi italiano; per l’Italia 
due volte esule, la prima volta dopo aver 
combattuto per essa le battaglie del pensiero 
che ne preparavano il riscatto; la seconda 
volta, venuta l’ora dell’azione, primo fra i 
primi nell’azione come nel pensiero, e nei su¬ 
premi cimenti difensore di Venezia eroica. 

Con questo vostro, o giovani dalmati, e 
nostro, io ho negli estremi suoi anni potuto 
aver relazioni personali, non oso dire di ami¬ 
cizia, io allora giovanissimo, egli venerando 
anche ai coetanei suoi. Ma mi è vanto non 
immodesto, e ricordanza a me ora vecchio 
carissima e confortatrice, lo avere io più di 
una volta dalle sedute dell’Accademia per la 
Lingua d’Italia, al cui lavoro lo vidi parteci¬ 
pare con vigor giovanile, aver avuto l’onore 
di offrirgli il mio braccio e accompagnarlo a 
quella casetta là presso il Ponte alle Grazie, 
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sulla riva del fiume la cui simbolica signifi- 
canza idiomatica ha acquistato, per virtù di 
letterati di quella tempra, siguificauza di na¬ 
zionale unità. B se oggi egli avesse potuto 
esser tra noi, non pur sopravvissuto com’egli 
è nell’ opera sua, ma che vi vedesse e vi par¬ 
lasse, con che affetto, o giovani dalmati, vi 
saluterebbe ospiti desideratissimi nella sua Fi¬ 
renze 1 con quanta commozione di memorie vi 
riconoscerebbe e vi abbraccerebbe ! di quali voti 
e speranze vi farebbe reduci messaggeri! come 
paternamente nel nome e di Dalmazia e d’I¬ 
talia vi benedirebbe! 

Quand’ egli le ansie d’una malsicura e inde¬ 
finita visione dell’avvenire versava in un carme 
che intitolò dal nome delia vostra Dalmazia; 
e collegava coi destini di lei quelli d’una rinata 
Serbia che destinata fosse, per tradizioni sto¬ 
riche e potenzialità di lingua, ad essere alle 
genti slave una < seconda Italia » ; e ne pre¬ 
conizzava liberazioni di popoli da sozze tirau- 
nidi che oggi l’umana civiltà ha precipitato 
ed infranto ; non potè antivedere, così com¬ 
piuta com’ oggi è, una giustizia di nazioni che 
fa santa una guerra mossa da despoti scelle¬ 
rati. Ma in altre pagine ammonitrici affermò 
risolutamente che, attraverso alle vicende dei 
secoli, « ci fu sempre una Dalmazia italiana », 
e che (séguito a ripetervi parole di lui) < le 
« correnti adriatiche fanno coinè un fiume 
« comune fra Italia e Dalmazia » ; e ancora : 

I. Del Lungo 4 


Digìtized by Google 


50 


DALMAZIA ITALIANA 


* che quel tanto per cui la Dalmazia parte- 
« cipa al consorzio delle genti civili, lo deve 

* alle due civiltà e alle due lingue d’Italia, 
« anche in ciò che spetta alle lettere slave » ; 
e ancora: < se sulle nostre coste la lingua 
« italiana non fosse d’uso, converrebbe intro- 
•« durvela : se Italiani, non veneti solamente 
« ma di tutte le parti della penisola, ivi n^p. 
« dimorassero, converrebbe allettarli che ven- 

* gano, che ci apportino braccia e idee, affetti 
« e arti » ; e rivolto ai cosiddetti « Croati di 
Dalmazia > non pure rileva che « il diritto 
«• storico croato non ha radici, ma è un palo 
« secco piantato per reggere le nuove tende », 
ma sopr’essi i Croati sentenzia, giudice e pro¬ 
feta, — dico profeta, oggi, dinanzi alle bar¬ 
bariche violenze sui vostri e nostri fratelli di 
Spalato e di Traù — sentenzia apostrofandoli: 

* Schiacciate gl’italiani: non farete male al- 
«c l’Italia, ma a voi stessi ; vi sequestrerete a 
« bello studio da una parte del mondo gentile 
« ed umano ; nella civiltà creerete, con grande 
« sforzo d’arte, un’oasi di barbarie ». 

Ma che ciò, o giovani dalmati, non sia per 
essere, non possa essere, troppe ragioni ab¬ 
biamo per crederlo e confidarne : non la ra¬ 
gione sola dei vittoriosi, che, quando la vit¬ 
toria è giusta e santa, conferisce diritti che 
sono doveri; ma ragioni supreme di civiltà e 
d’umanità, che vogliono sicura dentro i suoi 
naturali confini, — e non oltre chiediamo, — 
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sicara dalle indebite cupidigie, l’Italia ; l’Italia 
■della quale, o Dalmati, iu qualunque regione, 
ospiti accettissimi, vi rechiate, Voi dovete 
essere considerati e considerarvi come fratelli 
nati d’una medesima madre, in casa di lei e 
perciò vostra. 
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INVOCAZIONE DI DALMATI 
(Gennaio 1920) 


Volgono ore angosciose per ogni cuore 
italiano. Aver sospirato lungamente intensa¬ 
mente la rivendicazione della patria; aver 
sottostato, anzi esserci lietamente sottoposti, 
al patire, perchè giustizia di patria fosse fatta 
nel mondo; aver noi con una vittoria esemplare, 
di armi nostre, di braccia e menti nostre, di¬ 
strutto un Impero, l’Impero nella cui cieca 
brutalità sono state per un secolo disperse 
ferocemente e annullate le aspirazioni nostre 
a non altro che ad esser noi; — il mostruoso 
Impero del diritto profanamente detto divino, 
sanzionato passivamente da chi avrebbe do¬ 
vuto nel nome di Dio condannarlo e proscri¬ 
verlo; l’Impero alla cui alleanza aggiogati 
prolungammo l’umiliazione dell’ antica ser¬ 
vitù — ; aver integrato ad unità le membra 
della nazione, o, diciam pure, avere finalmente 
sostituita per intero alle regioni d’Italia una 
nazione italiana.... E tutto questo per sentirci, 
da un lato, contestare o lesinare il nazionale 
diritto nostro da coloro pei quali la vittoria 
nostra fu per essi pure la giusta vittoria; dal- 
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l’altro, vedere di fondo allo sfacelo di quel¬ 
l’impero insorgere contro noi, e riuscire ad 
essere riconosciuti per nazione, un’accozzaglia 
di genti che a passare per nazione ha bisogno 
di coniarsene il nome, sotto la maschera di 
quello nascondendo l’odiosa faccia di sgherri, 
sino all’estremo fedeli, di quell’impero che 
noi abbiamo, per giustizia di storia, disfatto.... 
Questo si vorrebbe oggi che fosse il nostro 
destino; e che la conquistata chiusura delle 
Alpi a difesa nostra ci fosse viziata dalla ri¬ 
nunzia alla difesa di quell’Adriatico che io 
benefìzio della civiltà universale fu nostro, e 
lungo il quale le coste orientali si protendono 
ad essere l’altro delle due braccia con che 
l’Italia, mare suo proprio, lo cinge. Così si 
vorrebbe : ed è doloroso che anche fra noi sia 
chi vorrebbe così; per non dire di chi, e fra 
noi e di là da noi, sogna il sogno scellerato 
della abolizione delle patrie! 

Intanto quei fratelli dell’altra sponda mi 
scrivono, uomini di studio a me degli studi 
cultore: « Se la Dalmazia dovesse finire in 
« manilus infidelium , le carte e i libri dalmatici 
« che sapete non rimarranno a Zara nè a Se- 
« benico: nè il loro sarà un esulare, ma sal- 
« varsi a casa loro, a casa loro tornare, e noi 
« insieme con essi. Di questi giorni sono stati 
« presentati al Ee, in una custodia artistica- 
« mente e patriotticamente significativa, i fogli 
< originali della Versione dei Vangeli, comin- 
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« ciata dal Tommaseo a Venezia, prigioniero 
« dell’Austria. Sì: noi, se a quella sorte con- 
« dannati, esuleremmo. Non abbiamo che 
« questa alternativa: o italiani oggi qui, o ita- 
« liani nella penisola. Qui no! E allora, via! 
« Finis Dalmatiael Ma porteremo con noi 
« tutto ciò che potrà essere trasportato. Il 
« resto, alle flammei Lassù, a Venezia, presso 
« San Francesco della Vigna o alla Giudecca, 
« ci sono ancora dei luoghi vacui, per acco- 
« gliervi un sestiere dalmatino. La Vigna è a 
« noi sacra, perchè ivi ad un ufficiale zaratino, 
« al Mangarini, nel 1797, dal piombo della ca- 

* naglia sauculotta fu strozzato il grido: Viva 

* San Marco! Gli Zuechini poi, coi loro trabac- 
« coli, facevano il commercio fra la Domi- 
« nante e Zara. Seguiremo così gli esempi 
« datici dai nostri antenati. Disertata Salona, 
« nel secolo settimo, dal furore àvaro-slavo, 
« i Latini si salvarono, parte sulle isole, e 
« parte recarono sino a Soma, ove tuttora 
« si trovano, i corpi dei loro Santi. Nel secolo 
« decimosesto Nona fu incendiata dai propri 
« abitanti, smantellata dai cannoni delle galee 

* veneziane, ridotta una Pompei, come ancor 
« oggi si vede, piuttosto che cederla ai Turchi; 
« mentre i fuggiaschi, con le reliquie, i tesori 

* artistici, i libri e le carte del Comune, ripa- 
« rarono a Zara. Le monache di Santa Mar- 
« cella ricordavano qui tra noi quell’eroico 
•* suicidio ; come le nostre di San Niccolò, 
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« ospitate a Venezia, ci rammentavano la 
« chiesa loro e il convento rasati qui al suolo, 
« quando nello stesso secolo case e santuari 
« davano le pietre ai bastioni di Zara, tirati 
« su con le braccia di liberi cittadini. Biso- 
« gnava tener testa ai Turchi, e i Turchi a 
« Zara non entrarono mail Gloriose gesta! 
« Leggendo quelle storie, par di rivivere i 
« tempi di Milziade, quando in Atene pure 
« i sacri edifizi demoliti offrivano il materiale 
« alle mura, che venivano afforzate di contro ai 
« Barbari. E i Barbari ci vennero sempre 
•« dall’Oriente 1 

« E porteremo via, e depositeremo ai Frari, 
« il nostro Archivio antico, a cui sono stati 
« aggiunti quelli di Oattaro, Almissa, Ourzola, 
« Brazza e Spalato, [e noi ci aggiungeremo 
« quello di Sebenico, che va dal 518 al 1813; 
« l’Archivio notarile assieme ai quaderni del 
« Oomuue nostro, che comincia col 1288; i 
« protocolli del Consiglio degli Ottimati e 
« della Università dei cittadini, che vanno 
« dal 1444 al 1806; tutti i documenti raccolti 
« con lungo amore alla biblioteca Paravia, 
« alla Provinciale, nei conveuti, ecc. Le ma- 

* riègole delle Compagnie di devozione e delle 
« Arti andranno al Museo Correr. Tavole, 

* quadri, reliquarì, avori, cori scolpiti, tessuti 
« di chiese, di preferenza a San Simon 
•« grande, dove recheremo il nostro, in quel 

* magnifico sarcofago d’argento dorato, opera 
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-« trecentesca dell’orafo lombardo Francesco 
« da Sesto; ed anohe i due oolossi di bronzo 
« che lo. sostengono, fusi nell’arsenale di San 
« Marco coi oannoni predati ai Turchi. I libri 
« poi alla Marciana. Ecl è bene, per l’esodo 
« nostro e per la traslazione del nostro patri- 
« monio artistico, che il Governo ci abbia 
« domandato nn elenco degli incunabuli oon- 
< servati nella zona occupata, mentre il pro- 
« fessor De Niocola di cotesto Museo Nazio- 
« naie è qui con un fotografo, e fa l’inven- 
« tario dei beni della povera moritura; e 
-« l’artista napoletano Parisio ha intrapreso un 
« giro per mettere in mostra magnifiche ri- 
« produzioni fotografiche delle bellezze natu- 
« rali ed artistiche della medesima disgra- 
« ziata agonizzante.... 

« Ma io do qui sfogo al mio dolore: voi 
« però mi perdonerete ; e più, se foste qui tra 
« questi poveri Dalmati, delusi, disperati, pian- 
« genti. Perchè, anche andandosene, anche 
« portando via il meglio, oh quanto si lascia ! 
« Quanto si lascia, quando anche i sassi par- 
« lanol E a chi si lasciai... E che figura fa 
•« l’Italia, se dopo un anno di occupazione 
« dovesse ritirarsi da queste terre? E i milioni 
« qui impiegati in fabbriche, strade, viveri, 
•« indumenti, resteranno a benefizio dei Croati ? 
« Disastro enorme, materiale e morale, per 
« noi e per voi; ma più per voi *1 
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Così un altamente benemerito della storia 
di Zara e della sua italianità, Vitaliano Brnnelli. 

E una donna gentile, una madre provata 
italianamente dalla sventura, così a un’amica 
sua: « .... la nostra piccola Zara, tanto sven- 
« turata, e tanto meritevole di redenzione! Una 
« mattina, inatteso, giunse D’Annunzio. Le 
« belle navi si delinearono vive sul grigio del 
« cielo e del mare, avanzando trionfalmente 
« come un messaggio di giustizia, a farci sen- 
« tire che la Dalmazia non poteva essere il 
« prezzo del ricatto per Fiume. Io, di ritorno 
« dalla chiesa, mi trovai all’arrivo. Le cam- 
« pane sonavano a festa: tutta Zara, pazza 
-« di gioia, correva ad incontrare Colui che 

* sentiva alta la dignità della Patria contro 
« tutto e contro tutti. Descriverle il delirio di 
« questi miei concittadini sarebbe impossibile. 
•« La nave di D’Annunzio dopo un poco era 
« un giardino di fiori.... Da dove venivano? 
« Come le nostre fanciulle li avevano raccolti, 
« così belli e in tanta copia? Non lo so. L’auto 

* del Poeta veniva sospinto dalla folla, e quasi 
« portato. I soldatini lasciatici fraternizzarono 
« subito con tutti; e sono belli, fieri, arditi! 
« E mentre i giornali abbattono e sconfor¬ 
ti tano, qui c’è una fede nella giustizia della 
« nostra santa causa che commuove. Io sento 
« forte la speranza. Zara la santa — l’ha 
« chiamata D’Annunzio. Quando egli 'dal pog- 
-« giuolo del Municipio spiegò la bandiera del 
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« Timavo, la folla s’inginocchiò sulla piazza 
« lorda di fango.... Egli rimase senza parola 
« per la commozione.... Zara ha dato, dopo la 
« guerra, oltre diecimila volontari. Oltre i gio- 
« vani tutti, ci sono padri di famiglia, per- 
« sone deperite, vecchi, difettosi, tutti a ma¬ 
li novrare, tutti donati alla Patria. Il figliuolo 
« rimastomi è tornato da Milano all’ appello : 
«tra giorni sarà vestito.... Oh che V Italia 
« venga annessa alla Dalmaeia ! come ha scritto 
« un patriotta che sente con noi e per voi, e 
« all’Italia rivendica il suo diritto.... e il suo 
« dovere ! Abbiamo avuto tra noi Teresa 
« Buelle, una belga che dimora in Italia ed 
« ama l’Italia con tutto il cuore. Tenne qui 
« una conferenza che entusiasmò, tutti. Parlò 
« della affinità del Belgio coll’Italia, e fa una 
« propaganda stupenda : il ricavato della con- 
« ferenza era destinato al Fascio nazionale 
« femminile. Questa donna ci comprende me- 
« glio di tanti Italiani » ! 

Alle autentiche testimonianze di ieri e 
d’oggi, che menano lacrime e, come dalla 
scheggia dantesca, « n’escono insieme parole 
e sangue », sia suggello, dalle regioni dello 
spirito, la parola del Tommaseo: « Se della 
« Dalmazia si facesse, come taluni vorrebbero, 
« un muro contro l’incivilimento latino, cioè 
« dell’Europa e del mondo, Dalmazia snatu- 
« rerebbe sè stessa, rinnegherebbe la storia 
« propria, ch’è storia di conciliazione tra Italia 
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« e Slavia, tra Oriente e Occidente, tra le forze 
« del braocio e le forze dell’ingegno, tra la 

< gagliardia del resistere e la virtù dell’ amare ». 
E nel 1872, mentre * il destino divide ormai », 
scriveva accorato, vicino a morire, « i Dal- 
« mati dall’Italia, questa è ragione più forte 
« perchè le si affratellino, con tanto più nobile 
« affetto quanto più puro d’abiette fallaci 

< speranze. Con ciò non intendo, come taluni 
« fanno, che la Dalmazia, abitata in gran parte 

< da uomini d’origine o di lingua slavi, s’abbia 
« a confondere con altre genti slave, e farsi 
« loro pastura e zimbello. Se altri così inter- 
•c pretasse le mie parole, e volesse servirsi 
« dell’umile nome mio come d’arme, sbaglie- 
« rebbe. La nazione, a suo tempo, potrà, spero, 
€ eleggersi il proprio destino ». Oggi quelle, 
allora, « fallaci speranze », le quali poteva ren¬ 
dere « abiette » un materiale interesse che 
prescindesse dalle ragioni ideali, quelle spe¬ 
ranze che furono e sono e saranno la fede 
dell’Italia adriatica, sono divenute lieta e 
gloriosa realtà; e nella elezione del proprio 
destino la Dalmazia del Tommaseo non esita. 
Esitano, invece, dinanzi alla giustizia che 
essa invoca, gli amministratori e distributori 
della giustizia internazionale. Ma (parole an¬ 
cora del Tommaseo) « Italiani e Dalmati 
« da più secoli sono uniti per gioie e dolori 
•« non ingloriosi, partecipati fraternamente ; 
« e, meglio i che matrimoni, congiunsero i 
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-« sangui loro le ben combattute battaglie, e, 
« più ohe il sangue infuso nei figli, li ha ap- 
« parentati il sangue versato nel nome della 
« Patria e di Cristo ». E anche più strettamente 
opportune agli odierni artifici e sofismi dei 
dottrinari della rinunzia: « Non solamente i 

< Dalmati non si sentono nè si sentirono mai 
« Croati » (l’eufemismo dell’Jugoslavia era an¬ 
cora di là da venire); « ma i Croati stessi non 
■« han dato segno di sentirsi Dalmati, se non 
•« adesso che trattasi d’un loro politico intendi- 

< mento » (un ibridismo amministrativo, di 
quelli che il mostruoso Impero occasionava tra 
questo e quello dei popoli aggiogati al suo 
carro) « .... Ma quali diritti haun’eglino sulla 
* Dalmazia i Croati? » 

A cotesta dimanda il Dalmata fiorentino 
aspetta, qua nel campestre elettosi cimitero 
di Settignano, aspetta tuttora una risposta, 
che nessuna diplomazia potrà mai a suo senno 
manipolare, nessuna dottrinarietà di rinunzie 
congegnare sofisticando, da poterla accettare 
quella suprema logica che nei fatti umani è 
governata dalla coscienza del genere umano. 
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Dedica del termo volume del Carteggio tra Niccolò Tom¬ 
maseo e Gino Capponi: esule il Tommaseo a Oorfk, 
dal 1849 al 1874 . 


ALLA ITALIANITÀ 
* ROMANA B YBNBTA 

DELLA DALMAZIA 
CONSACRIAMO QUESTE PAGINE 

DI SECONDO ESILIO ^ 

NELLE QUALI IL DALMATA FIORENTINO 
DAL CONTERMINE IONIO 
RISALENDO MEMORE IL MARE DI SAN MARCO 
NELLA FEDE COSTANTE DEL CUORE PRESAGO 
SOSPIRAVA ALL’ITALIA 
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IL TRATTATO DI RAPALLO 

E L’ ITALIANITÀ DELLA DALMAZIA 
(Nel Senato del Segno, adunansa del 17 dicembre 1930) 


Dalle cose con varietà di criteri ragionate 
in questa discussione, possiamo e dobbiamo 
compiacerci di veder emergere 1’ intimo comune 
sentimento, che il Trattato di Rapallo, co¬ 
munque esso fosse accolto, approvato o non 
approvato, riconosciuto dall’altra parte con¬ 
traente o non riconosciuto, lascerebbe intatte 
le ragioni etniche e nazionali del diritto dal¬ 
matico. Le ragioni etniche e nazionali : questo 
aspetto del problema adriatico si sovrappone 
all’altro aspetto strategico, e rafforza le ragioni 
proprie di quello: le ragioni strategiche, le 
quali un valoroso duce della nostra Marina ci 
faceva ier l’altro presenti, con l’evidenza che 
la parola competente riceve dal retto giudizio 
e dall’animo generoso; confermateci ieri dal 
prode soldato istriano che ascoltammo con la 
stessa deferente e commossa attenzione (*). 

La latinità, cioè la italianità romana e ve¬ 
neta, della Dalmazia è un fatto che permane 


( 4 ) Paolo Tliaon di Kevel. Vittorio Zupelli. 

I. Del Lungo 5 
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iuaccessibile a qualsivoglia trattato o conven¬ 
zione, e conserva le sue energie vitali per un 
avvenire, vicino o lontano che sia. Le artifi¬ 
ciali violente alterazioni degli elementi storici 
d’una popolazione non ne distruggono il fondo, 
nqn ne cancellano la caratteristica, non ne 
sformano la civiltà naturalmente predominante: 
cose tutte, superiori alle cifre della statistica 
anche quando questa è sincera, molto più 
quando essa rispecchia procedimenti artificiali 
di popolamento. La Dalmazia è e rimarrà, 
nonostante tutto, romana e veneta; cioè tutta 
quanta italiana, quale pur ieri in quest’aula 
uno de’ suoi figli più eletti (*) l’ha proclamata 
con voce di pianto, abbracciando in un mede¬ 
simo amplesso la sua Zara e l’eroica Fiume. 

Uno dei Leoni veneti della Dalmazia, quello 
del forte di San Niccolò in Sebenico, h$ una 
scritta latina, che dice come Francesco I im¬ 
peratore d’Austria, visitando le terre dalmate, 
restituì al fortilizio sebenicense cotesto Leone 
(leonem hunc venetum) abbattuto dalla violenza 
francese (Gallorum vi prostratimi). Oiò, dico la 
visita e la iscrizione imperiale, quasi un secolo 
fa, nel 1824: ventisette anni da Campoformio. 
Vedete di quali restauratori e ravvivatori delle 
memorie della Serenissima si valeva la Prov¬ 
videnza! E le sue vie sono sempre aperte; e 


(*) Luigi Ziliotto. 
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per esse passa prima o poi la giustizia, nono¬ 
stante la violenza o la frode, la presunzione 
o la sofistica, la insufficienza o la viltà, degli 
uomini. 

B poiché la questione adriatica tuttavia 
dolorosa, tanto più. dolorosa in quanto la vit¬ 
toria nostra, con l’abolizione dell’Austria im¬ 
periale delenda per giustizia e da noi deleta ; 
dell’Austria di quello stesso Francesco, carce¬ 
riere e tormentatore, proprio in quelli anni, 
del Pellico e del Confalonieri; dell’Austria di 
quell’altro Francesco, carnefice ai dì nostri di 
Oberdan di Battisti di Sauro; avrebbe dovuto, 
la vittoria nostra, rendere impossibili, inesco¬ 
gitabili, questioni tali e in tali termini; poiché, 
dunque, la dolorosa questione adriatica ha 
richiamato sulla bocca di molti, o diciam pure 
di tutti, il nome di un Dalmata che fu italiano 
della più schietta e luminosa italianità, d’animo 
e d’azione, di pensiero e di parola, Niccolò 
Tommaseo; a me che nella mia lontana giovi¬ 
nezza ho avuto con lui vecchio relazioni di 
riverente amicizia e di collaborazione al culto 
operoso della lingua d’Italia, sia permesso 
pronunziare nel Senato d’Italia, in questo 
momento solenne, quel nome glorioso. Nome 
di uomo che non ripudiò le proprie attinenze 
con la razza slava, che di quelle genti raccolse 
e divulgò in Italia i canti e le tradizioni, e 
che se nel concepimento d’un’Italia di suo 
ideale, non interamente consono alla nostra 


Digìtized by Google 



68 


DALMAZIA ITALIANA 


felicemente trionfatrice realtà del Regno d’I¬ 
talia, se potè a una Dalmazia per sè stante, 
e schiva di annessioni, assegnare invocare fun¬ 
zioni di civiltà conciliatrice fra le due razze, 
in tanto bensì attribuiva a questa sua Dalmazia 
tali auguste funzioni, in quanto ella fosse 
italiana, e perchè italiana di fatto egli la sen¬ 
tiva e la voleva e sapeva eh’essa era, e perchè 
solamente lo essere essa italiana la rendeva, 
quale egli l’augurava, possibile e valida ope¬ 
ratrice e tutelatrice di civiltà, in fraterno 
benefizio di razze inferiori : italiana di coscienza, 
d’aspirazioni, d’idioma'; italiana nella religione 
delle memorie, custodite dentro il cuore e 
appiè degli altari, dove i venduti in Oampo- 
formio avevano piangendo seppellita la bandiera 
della loro fede, la bandiera di San Marco. 

E della fede e coscienza nostra di nazione 
italiana fa ormai parte, e preziosa parte, il 
sentimento profondo di questa italianità asso¬ 
luta della Dalmazia, di tutta intera la Dal¬ 
mazia; che la natura ebbe armato per noi, 
facendone arnese di guerra per sicurtà di pace 
vittoriosa: schermo dalle altrui offese e cupi¬ 
digie sul mare nostro, come subalterni nostra 
le Alpi. A tale sentimento sono affidate le 
speranze di quei fratelli nostri e le nostre: a 
tale sentimento, o colleghi Dalmati e fratelli, 
io conformo, concorde al vostro, il mio voto. 
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